
 

 

TERZA Settimana di Quaresima 
 

ddaall  1122  aall  1188  MMaarrzzoo  22002233  
 

 
 

 

 

 
 
 
 
 

… l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua  
che zampilla per la vita eterna. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

A cura di Don Claudio Valente 



 2 

Domenica, 12 Marzo 2023  

Liturgia della Parola  Es 17,3-7; Sal 94; Rm 5,1-2.5-8; Gv 4,5-42  
La Parola del Signore      …È ASCOLTATA  
In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al 
terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di 
Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era 
circa mezzogiorno. 
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da 
bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la 
donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a 
me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con 
i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui 
che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato 
acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è 
profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande 
del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli 
e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di 
nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in 
eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che 
zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi 
quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad 
attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli 
risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 
ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo 
marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che 
tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece 
dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: 
«Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme 
adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che 
conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa 
– in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il 
Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo 
adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che 
deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 
cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con 
una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli 
con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla 
gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. 
Che sia lui il Cristo?». 
Uscirono dalla città e andavano da lui. Intanto i discepoli lo pregavano: 
«Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non 
conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse 
portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui 
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che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: ancora 
quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e 
guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il 
salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme 
a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e 
l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri 
hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica». 
Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, 
che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i 
Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là 
due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: 
«Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo 
udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo». 

 

…È MEDITATA  

Gesù, affaticato per il viaggio, 

sedeva al pozzo di Sicar. Giunge 

una donna samaritana ad attingere 

acqua. È una donna senza nome, che 

ci rappresenta, che assomiglia a tutti 

noi. È la sposa che se n'è andata dietro 

ad altri amori, e che Dio, lo sposo, 

vuole riconquistare. Non con minacce 

o rimproveri, ma con l'offerta di un 

più grande amore, esponendosi con 

l'umiltà di un povero che tende la 

mano «ho sete», di chi crede che può 

ricevere molto da ogni altro uomo. 

Dammi da bere. Dio ha sete, ma non 

di acqua: ha sete della nostra sete, ha 

desiderio del nostro desiderio. Lo 

sposo ha sete di essere amato. E ci 

insegna che c'è un mezzo, uno 

soltanto, per raggiungere il cuore 

profondo di ciascuno. Non il 

rimprovero o l'accusa, ma un dono, il 

far gustare un di più di bellezza, un di 

più di vita, come fa Gesù: Se tu 

conoscessi il dono di Dio a te. Perché 

Dio non chiede, dona: una sorgente 

intera in cambio di un sorso d'acqua. 

Ti darò un'acqua che diventa in te 

sorgente. Quest'acqua viva è l'energia 

dell'amore di Dio. Se lo accogli, 

diventa qualcosa che ti riempie, 

tracima, si sprigiona da te, come una 

sorgente che zampilla "per la vita", 

che fa maturare la vita, la rende 

autentica e indistruttibile, eterna. In 

te, ma non per te: la sorgente è più di 

ciò che serve alla tua sete, è per tutti, 

senza misura, senza calcolo, senza 

fine. Vai a chiamare colui che ami. 

Quando parla con le donne, va diritto 

al centro, al pozzo del cuore. Solo fra 

le donne Gesù non ha avuto nemici, il 

suo è il loro stesso linguaggio, quello 

dei sentimenti, del desiderio, della 

ricerca di ragioni forti per vivere. Non 

ho marito. E Gesù: hai detto bene, 

erano cinque. Ma non istruisce 

processi, non cerca indizi di 

colpevolezza, cerca indizi d'amore; 

non le chiede di mettersi prima in 

regola, le affida un dono; si fida e non 

pretende di decidere per lei il futuro. 

Messia di suprema delicatezza, volto 

bellissimo di Dio. Che cosa si vede da 

quel luogo, dal pozzo di Sicar? Il 
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monte Garizim, con il tempio dei 

samaritani; e attorno cinque alture su 

cui i coloni stranieri, che hanno 

ripopolato Samaria, hanno eretto 

cinque templi ai loro dei. Il popolo è 

andato dietro a cinque idoli, come la 

donna a cinque uomini. Storia, 

simbolo, popolo, persona, tutto si 

intreccia per convergere 

all'essenziale: lo Sposo cerca la sposa 

perduta. La donna percepisce l'offerta 

di questa energia d'amore, ne è 

contagiata, corre in città, ferma tutti 

per strada: c'è uno che dice tutto di te! 

Lui conosce il tutto dell'uomo: c'è in 

ognuno una sorgente di bene, un lago 

di luce, più forte del male, fontane di 

futuro. Gesù: lo ascolti e nascono 

fontane. In te, per gli altri. 
---------------------------------------------- La nostra 
vita spirituale va irrigata con l'acqua 
viva dello Spirito, altrimenti ci 
troveremo tra le mani una fede senza 

Dio e un cristianesimo senza Cristo. Se ci 
lasceremo guidare dalle parole di Gesù, 
se anche noi metteremo a nudo le nostre 
false ricerche e le nostre immobilità, 
abbandoneremo l'anfora del passato per 
dissetarci alla fonte viva che è Cristo. 
Abbandoneremo l'anfora delle nostre 
paure, delle nostre ansie, delle nostre 
inutile preoccupazioni e pure noi 
avremo la forza di annunciare che Gesù 
è tutto quello che di più bello si possa 
desiderare per dissetare la nostra sete di 
infinito. 

------------------------------------------ 
Egli, chiedendo alla Samaritana  

l’acqua da bere, 
già aveva suscitato in lei  

il dono della fede 
e di questa fede ebbe sete  

cosi grande 
da accendere in lei il fuoco  

del tuo amore. 
 

 

…È PREGATA  

O Dio, sorgente della vita, tu offri all’umanità riarsa dalla sete l’acqua viva 

della grazia che scaturisce dalla roccia, Cristo salvatore; concedi al tuo 

popolo il dono dello Spirito, perché sappia professare con forza la sua fede, e 

annunzi con gioia le meraviglie del tuo amore.  
 

…MI IMPEGNA  

Diventare sorgente, bellissimo progetto di vita per ciascuno: far sgorgare e 
diffondere speranza, accoglienza, amore. A partire da me, ma non per me. 
 

Lunedì, 13 Marzo 2023 

Liturgia della Parola 2Re 5,1-15; Sal 41; Lc 4,24-30 
La Parola del Signore      …È ASCOLTATA  
In quel tempo, Gesù [cominciò a dire nella sinagoga a Nàzaret:] «In verità io 
vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi 
dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu 
chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma 
a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidóne. 
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C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di 
loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella 
sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città 
e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, 
per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. 

 

…È MEDITATA  

Il prurito di gettare Gesù giù da un 

precipizio è un'istinto tutt'altro che 

sopito, specie di questi tempi. La 

ragione per cui Gesù viene cacciato 

dal suo paese con rabbia, è semplice: 

ha detto una verità inoppugnabile che 

i suoi placidi concittadini hanno letto 

come un'accusa nei loro confronti. La 

verità è che – alle volte – 

l'atteggiamento dei credenti e dei 

devoti diventa chiuso e ottuso, 

impermeabile alle novità di Dio, così 

che solo i pagani, i non credenti 

riescono a cogliere con stupore il 

messaggio sconvolgente del Dio di 

Gesù Cristo. Già in Israele era 

successo più e più volte, e la Scrittura 

ci testimonia la fede semplice di due 

pagani citati oggi dal Maestro. La 

vedova di Zarepta che accoglie Elia e 

Naaman il Siro, lebbroso, che si fida 

del profeta Eliseo e guarisce. Allora 

come oggi, è molto più difficile 

parlare del Signore ad un popolo, il 

nostro, che crede di conoscerne a 

sufficienza e con sufficienza tratta 

l'annuncio cristiano. Peggio: 

l'incontro salutare con la cultura e con 

la comunicazione di massa ha 

prodotto la nascita del cristiano 

"politicamente corretto", disposto sì a 

credere, ma scegliendo nel datato 

cattolicesimo solo ciò che più gli 

aggrada. Quando poi un richiamo alla 

coerenza e alla conversione 

intervengono, ecco il desiderio di 

gettare Gesù e tutti i suoi profeti giù 

dal dirupo. Animo, amici, la 

quaresima serve soprattutto a 

disincagliare noi cristiani di antica 

data, a ridare smalto e freschezza alla 

nostra fede stanca e ripetitiva e se 

questo significa mettere in 

discussione qualche nostra certezza, 

pazienza, purché con verità, arriviamo 

liberi ad accogliere l'annuncio della 

Pasqua. 
------------------------------------------------------------------- 

Questo episodio deve farci riflettere. Noi 
che abbiamo la grazia di essere 
battezzati, di appartenere forse ad una 
famiglia cristiana, ad una comunità 
cristiana, abbiamo abbastanza umiltà e 
fede per accogliere Gesù? Non rischiamo 
di essere un po’ come i farisei, come quei 
giusti che ritengono di non avere 
bisogno di alcuna conversione? Molto 
spesso, è la nostra pretesa sufficienza 
che impedisce a Dio di concederci la sua 
grazia. Non ci rendiamo abbastanza 
conto che abbiamo bisogno di essere 
sempre purificati da Gesù. Non 
permettiamo abbastanza allo Spirito 
Santo di “convincerci quanto al 
peccato”, come spiega Giovanni Paolo II 
nella sua enciclica sullo Spirito Santo. 
Solo lo Spirito Santo, dandosi a noi, può 
darci una giusta coscienza del nostro 
peccato, non per opprimerci, ma, al 
contrario, per aiutarci a ricevere il 
perdono di Gesù, la guarigione e la 
salvezza! 



 

…È PREGATA  

I pagani ti hanno accolto con maggiore entusiasmo rispetto ai credenti, 

Signore. Rompi la crosta di ghiaccio e di abitudine che avvolge il nostro cuore 

di discepoli se non siamo più capaci di sussultare ad ogni tua Parola. 
 

…MI IMPEGNA  

La conversione a cui ci invita il Vangelo di oggi è quella di assumere un 
atteggiamento meno pregiudizievole con le persone che sono a noi più 

vicine. Il pregiudizio nasce dal fatto che pensiamo ormai di conoscere tutto di 
loro e ogni sfaccettatura del loro carattere, ma è proprio questa saccente 
convinzione che condanna questa gente a non poter mai veramente cambiare 
perché i primi a non credere a questi cambiamenti siamo proprio noi.  
 
Martedì, 14 Marzo 2023 

Liturgia della Parola Dn 3,25.34-43; Sal 24; Mt 18,21-35 
La Parola del Signore      …È ASCOLTATA  
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello 
commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette 
volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta 
volte sette. 
Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i 
suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un 
tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di 
restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e 
quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, 
lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il 
padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il 
debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva 
cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello 
che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi 
pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in 
prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i 
suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone 
tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: 
“Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai 
pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho 
avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, 
finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste 
farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». 
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…È MEDITATA  

Quante volte bisogna perdonare? Si 

può quantificare l’esperienza del 

perdono? Gesù nel Vangelo di oggi ci 

dice di no, anzi pone una misura 

infinita al perdono. Eppure questo 

eccesso di misericordia era percepito 

già allora come una forma di 

ingiustizia e non come una modalità 

dell’amore. Infatti non è possibile 

pensare al male subìto senza che 

nessuno ne paghi le conseguenze. Ma 

il perdono non è un’alternativa alla 

giustizia, è la possibilità che la 

giustizia ha di non diventare essa 

stessa male, vendetta. Si perdona 

non quando il male fatto non ha 

conseguenze, ma quando quel male 

non continua a fare del male 

alimentando odio, rancore, 

risentimento. Chi perdona si libera 

dalla morsa di quel male interiore 

che continua a farlo soffrire. In 

questo senso abbiamo bisogno di 

perdonare all’infinito perché abbiamo 

bisogno di essere sempre 

infinitamente liberati da ciò che ci 

rode dentro fino a toglierci la pace, la 

gioia, la serenità. Questo è ciò che 

Dio fa con ciascuno di noi: ci libera 

dal male che ci fa ancora del 

male. Ma l’unica cosa che chiede è di 

agire anche noi nello stesso modo, 

cioè di liberare anche gli altri dal peso 

del male che li tormenta, che li 

uccide. È bello pensare che Gesù non 

ci chiede di fare una cosa giusta e 

basta, ma ci chiede di fare una cosa 

giusta solo perché noi ne abbiamo 

fatto per primi esperienza. Io posso 

perdonare perché sono stato 

perdonato. Allora la domanda che il 

Vangelo di oggi ci pone è semplice: 

mi sono mai sentito veramente 

perdonato? 

---------------------------------------------- 
Come sembra difficile tante volte 
perdonare! Eppure, il perdono è lo 
strumento posto nelle nostre fragili 
mani per raggiungere la serenità del 
cuore. Lasciar cadere il rancore, la 
rabbia, la violenza e la vendetta sono 
condizioni necessarie per vivere felici. 
Accogliamo quindi l’esortazione 
dell’apostolo: « Non tramonti il sole 
sopra la vostra ira » (Ef 4,26). È sulla 
stessa lunghezza d’onda dell’amore di 
Dio che si deve orientare l’amore 
misericordioso dei cristiani. Come ama il 
Padre così amano i figli. Come è 
misericordioso Lui, così siamo chiamati 
ad essere misericordiosi noi, gli uni verso 
gli altri.            

Papa Francesco

 

…È PREGATA  

Tu ci perdoni sempre. Tu ci dai sempre la possibilità di essere nuovi 

e di ricominciare da capo. Allora anche noi dobbiamo perdonare gli amici che 

ci lasciano, quelli che parlano male di noi, quelli che non mantengono gli 

impegni presi insieme. Tu ci perdoni sempre. Allora nessuno deve mai 

«chiudere» con un fratello. Mai disperare che il bene la spunti sui difetti. 

Allora mai dobbiamo aspettare che incomincino gli altri. Tu ci perdoni sempre. 
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Allora nessuno di noi deve mai stancarsi di ricominciare, di ridare fiducia, di 

risalire la china delle delusioni. Tu ci perdoni sempre e non ti stanchi mai di 

noi. 
 

…MI IMPEGNA  

Insomma, siamo chiamati a vivere di misericordia, perché a noi per primi è 
stata usata misericordia. Il perdono delle offese diventa l’espressione più 
evidente dell’amore misericordioso e per noi cristiani è un imperativo da cui 
non possiamo prescindere.                                                             

Papa Francesco 
 

Mercoledì, 15 Marzo 2023  

Liturgia della Parola   Dt 4,1.5-9; Sal 147; Mt 5,17-19 
La Parola del Signore      …È ASCOLTATA  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad 
abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno 
compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, 
non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia 
avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e 
insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei 
cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno 
dei cieli». 

 

…È MEDITATA  

In questo brano, chiamato "discorso 

delle antitesi", Matteo solleva il 

problema del rapporto tra Gesù e la 

legge, tra il Vangelo e le norme 

morali. La frase "avete inteso che fu 

detto,... io invece vi dico", che 

scandisce come un ritornello questa 

pagina del Vangelo, potrebbe indurre 

a pensare che si riferisca ad una sorta 

di abolizione della legge. Ma Gesù fin 

dall'inizio chiarisce: "Non sono 

venuto ad abrogare, ma a compiere". 

Ed è proprio il "compimento" della 

legge il centro di questo brano 

evangelico. E il compimento è 

l'amore. Si tratta di diventare "perfetti 

come perfetto è il vostro Padre che è 

nei cieli" dice Gesù ai discepoli, 

richiamando la frase analoga del 

Levitico: "Siate santi, perché sono io 

Santo, il Signore vostro Dio!". Egli 

stesso è il completamento della Parola 

di Dio che risuona sulla terra sin dal 

tempo di Abramo. Gesù, infatti, non 

cancella le disposizioni date da Dio, 

semmai le esalta nel loro senso più 

pieno non cambia, infatti, neppure 

uno "iota" (la lettera più piccola 

dell'alfabeto ebraico), perché nessuna 

parola della Scrittura va disattesa, 

anche la più piccola. Il discepolo, 

seguendo il Maestro, deve anche lui 

portare a compimento nella vita di 

ogni giorno quanto è scritto nella 

Bibbia. 

---------------------------------------------- 
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Da tutto questo si capisce che Gesù non 
dà importanza semplicemente 
all'osservanza disciplinare e alla 
condotta esteriore. Egli va alla radice 
della Legge, puntando soprattutto 
sull'intenzione e quindi sul cuore 
dell'uomo, da dove prendono origine le 
nostre azioni buone o malvagie. Per 
ottenere comportamenti buoni e onesti 
non bastano le norme giuridiche, ma 
occorrono delle motivazioni profonde, 
espressione di una sapienza nascosta, la 

Sapienza di Dio, che può essere accolta 
grazie allo Spirito Santo. E noi, 
attraverso la fede in Cristo, possiamo 
aprirci all'azione dello Spirito, che ci 
rende capaci di vivere l'amore divino. 
Alla luce di questo insegnamento, ogni 
precetto rivela il suo pieno significato 
come esigenza d'amore, e tutti si 
ricongiungono nel più grande 
comandamento: ama Dio con tutto il 
cuore e ama il prossimo come te stesso. 

              Papa Francesco
 

…È PREGATA  

Benedetto sii tu, Signore, per il dono della tua Legge, della tua Rivelazione. 

Grazie, o Dio, perché hai mandato sulla terra la tua Parola che ha raggiunto il 

mondo intero. Dammi la forza e il coraggio di annunziarla senza paura e con 

grande libertà di spirito, perché "solo tu, Signore, hai parole di vita eterna". 
 

…MI IMPEGNA  

Qual è il compimento di cui parla Gesù nel Vangelo? E' Lui stesso, è l'aver 
praticato e insegnato la sintesi e il cuore della Legge che è l'amore di Dio e del 
prossimo. "Mio cibo è fare la volontà del Padre", ha detto il Signore Gesù. La 
sua infinità libertà è quella di aderire per amore a un progetto d'infinito Amore. 
Anche per me è così. Non sono veramente libero quando faccio ciò che mi pare, 
ma quando per amore (e solo per amore!), abbraccio ciò che Dio vuole da me, 
momento per momento. L'ascolto e la pratica della Parola di Gesù fa conoscere 
la verità e la verità mi rende libero. In questa Quaresima chiediamo una 
duplice conversione: che il nostro cuore sia sempre rivolto a Dio, in ascolto di 
quanto ci chiede; e che impariamo, grazie a ciò, a conformare il quotidiano 
delle nostre giornate a tutto quanto egli ci domanda con la sua parola. 

 
Giovedì, 16 Marzo 2023 

Liturgia della Parola Ger 7,23-28- sal 94 - Lc 11,14-23 

La Parola del Signore      …È ASCOLTATA  
In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il 
demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma 
alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i 
demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal 
cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se 
stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche satana è diviso in 
se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i 

https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Ger%207,23-28
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Lc%2011,14-23
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demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di 
Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i 
vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a 
voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo 
palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo 
vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. 
Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde». 

 

…È MEDITATA  

La pagina del Vangelo di Luca di 

oggi ci racconta di un esorcismo 

operato da Gesù e di una polemica 

scoppiata immediatamente dopo, 

proprio a causa di esso. Ma vorrei che 

oggi sostassimo su un dettaglio del 

Vangelo apparentemente secondario 

rispetto al tono dello stesso racconto, 

ma a mio avviso più decisivo: “Gesù 

stava scacciando un demonio che era 

muto. Uscito il demonio, il muto 

cominciò a parlare e le folle rimasero 

meravigliate”. Siamo abituati a 

pensare alle manifestazioni del male 

come eventi eclatanti che ci 

spaventano e ci terrorizzano. Nel 

Vangelo di oggi il male ha solo un 

sintomo: blocca la comunicazione di 

quest’uomo, gli impedisce di 

parlare. Credo che tante volte 

abbiamo fatto la medesima 

esperienza, cioè ci siamo sentiti 

bloccati, incapaci di condividere, di 

raccontarci, di aprire il cuore. Gesù 

guarisce quest’uomo ed è un po’ 

come se questo racconto volesse dire 

a ognuno di noi che anche quando ci 

troviamo in simili condizioni il 

Signore può liberarci. Il vero 

problema è accorgersene e desiderare 

di tornare ad aprirsi. Nella parte finale 

del racconto però troviamo una 

considerazione utile: “Quando un 

uomo forte, bene armato, fa la 

guardia al suo palazzo, tutti i suoi 

beni stanno al sicuro. Ma se arriva 

uno più forte di lui e lo vince, gli 

strappa via l'armatura nella quale 

confidava e ne distribuisce il bottino. 

Chi non è con me, è contro di me; e 

chi non raccoglie con me, disperde”. 

È un po’ come se Gesù volesse dirci 

che alcune volte possiamo aiutarci da 

soli, ma altre volte il male che ci 

accade è più grande delle nostre 

capacità. Per questo la nostra 

relazione con Cristo è relazione con 

chi è più forte non solo di noi ma 

anche del male stesso. Senza di Lui è 

difficile restare sempre in piedi. 

---------------------------------------------- 

   Spesso anche noi diventiamo "muti" 

dopo un litigio, solitamente si dice anche 
"teniamo il muso", cioè anche il nostro 
volto si trasforma, diventiamo 
impenetrabili, non ci apriamo al dialogo, 
né lasciamo che le parole ci 
raggiungano... Sembriamo proprio sotto 
l'influsso del Maligno. A volte basterebbe 
proprio poco: un gesto, una parola, 
chiedere scusa e la pace potrebbe 
ritornare. Ma chi si lascia prendere dalla 
presenza del Maligno diventa muto e se 
lasciamo entrare nel nostro cuore un 
sentimento cattivo, l'odio ad esempio, 
questo produce il mutismo, cioè la 
rottura completa del rapporto con gli 
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altri. Si decide allora di ignorare il 
prossimo, di non ascoltarlo e si finisce 
per isolarsi completamente da chi ci sta 
vicino. Solo Gesù ci può guarire da 
questa tristezza spirituale. Quando ci 
capita di vivere questi momenti di 
mutismo possiamo invocare il nome di 
Gesù che ci salva. Non dobbiamo 
dimenticare che con il Battesimo siamo 

già stati "esorcizzati" dal Demonio che 
fugge dinanzi all'invocazione del Santo 
nome di Gesù. Questi ci darà la forza di 
uscire dal nostro mutismo con uno 
sguardo diverso sugli altri, uscirà dalla 
nostra bocca, un grazie, un per favore, 
un perdonami... piccole gocce di fuoco 
che hanno il potere di disgelare il gelo 
dentro di noi. 

 

 

…È PREGATA  

Fa', o Signore, che, libero il cuore dalle insidie del male, possa parlare con Te 

nel silenzio, e parlare di Te ai miei fratelli, allontanando ogni parola cattiva o 

ambigua che possa scadere nella maldicenza o nella chiacchiera futile. 
 

…MI IMPEGNA 

Sapere che Gesù è il più forte: questo conforta e spinge a operare il bene ma 
insieme con Lui che, per la fede, abita nel mio cuore. 
Oggi mi eserciterò a prendere coraggio in questa certezza:  Gesù è il più forte. 
Più forte di Satana. Più forte delle mie fragilità e tentazioni. Più forte delle mie 
difficoltà.  
Se amiamo, il diavolo, con le sue tentazioni non può entrare in noi. E' l'amore 
l'antidoto, l'arma contro il Maligno. Sono di questo parere gli antichi Padri: 
Sant'Efrem paragona l'amore al fuoco che arde nel cuore: nessuna tentazione si 
può avvicinare e porta un esempio molto realistico: in oriente si cucinava 
all'aperto, e le mosche erano attirate dal cibo. Ma le mosche finivano nella 
minestra solo quando era fredda; finché era bollente non potevano neppure 
volarci sopra. Così succede anche al nostro cuore: finché arde di amore, nessun 
pensiero "odioso" si può avvicinare e se lo fa ne è immediatamente scacciato. 
 

Venerdì, 17 Marzo 2023 

Liturgia della Parola Os 14,2-10; Sal 80; Mc 12,28b-34 
La Parola del Signore      …È ASCOLTATA  
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il 
primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! 
Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il 
tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua 
forza”. Il secondo è questo: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è 
altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto 
bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di 
lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e 
amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocàusti e i sacrifici». 
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Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano 
dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. 
 

…È MEDITATA  

Uno scriba si avvicina e chiede a 

Gesù quale sia il primo dei 

comandamenti. In genere lo scriba è 

un buon conoscitore della Legge. Ma 

correttamente si avvicina al Maestro 

non per metterlo alla prova, bensì per 

apprendere da lui. Nessuno può essere 

maestro a se stesso. Tutti abbiamo 

bisogno di continuare a chiedere al 

Signore il senso delle Scritture per la 

nostra vita. E Gesù risponde che il 

"primo comandamento" è duplice: 

amare Dio e amare il prossimo. Sono 

due amori inscindibili; anzi, formano 

un solo amore, una cosa sola. Scrive 

l'apostolo Giovanni: "Chi non ama il 

proprio fratello che vede, non può 

amare Dio che non vede". Gesù che 

ha amato Dio sopra ogni cosa, più 

della sua stessa vita, e che ugualmente 

ha amato gli uomini sopra ogni cosa, 

più della sua stessa vita, ci offre 

l'esempio più alto del "primo" 

comandamento. Quello scriba, 

soddisfatto della risposta di Gesù, si 

sentì dire che non era lontano dal 

regno di Dio. 

Molto di più che a quello scriba è 

stato dato a noi. Apprendiamo da lui 

almeno la sua disponibilità a chiedere 

e la sua prontezza a ricevere. 

---------------------------------------------- 
L'affermazione dell'amore di Dio diventa 
una menzogna, se l'uomo si chiude al 
prossimo o addirittura lo odia. Il 
versetto giovanneo si deve interpretare 
piuttosto nel senso che l'amore per il 
prossimo è una strada per incontrare 
anche Dio e che il chiudere gli occhi di 
fronte al prossimo rende ciechi anche di 
fronte a Dio. Nella liturgia della Chiesa, 
nella sua preghiera, nella comunità viva 
dei credenti, noi sperimentiamo l'amore 
di Dio, percepiamo la sua presenza e 
impariamo in questo modo anche a 
riconoscerla nel nostro quotidiano. Egli 
per primo ci ha amati e continua ad 
amarci per primo; per questo anche noi 
possiamo rispondere con l'amore. Dio 
non ci ordina un sentimento che non 
possiamo suscitare in noi stessi. Egli ci 
ama, ci fa vedere e sperimentare il suo 
amore e, da questo « prima » di Dio, può 
come risposta spuntare l'amore anche in 
noi.            

BENEDETTO XVI

…È PREGATA  

Volgi lo sguardo, o Signore,sui fedeli che implorano la tua misericordia, 

perché, confidando nella tua benevolenza,diffondano ovunque i doni del tuo 

amore. 
 

…MI IMPEGNA  

Se il contatto con Dio manca del tutto nella mia vita, posso vedere nell'altro 
sempre soltanto l'altro e non riesco a riconoscere in lui l'immagine divina. Se 
però nella mia vita tralascio completamente l'attenzione per l'altro, volendo 
essere solamente « pio » e compiere i miei « doveri religiosi », allora s'inaridisce 
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anche il rapporto con Dio. Allora questo rapporto è soltanto « corretto », ma 
senza amore. Amore di Dio e amore del prossimo sono inseparabili, sono un 
unico comandamento. Entrambi però vivono dell'amore preveniente di Dio che 
ci ha amati per primo. Così non si tratta più di un « comandamento » 
dall'esterno che ci impone l'impossibile, bensì di un'esperienza dell'amore 
donata dall'interno, un amore che, per sua natura, deve essere ulteriormente 
partecipato ad altri. L'amore cresce attraverso l'amore.    

BENEDETTO XVI 
 

Sabato, 18 Marzo 2023 

Liturgia della Parola Os 6,1-6; Sal 50; Lc 18,9-14 
La Parola del Signore      …È ASCOLTATA  
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano 
l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini 
salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 
Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non 
sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo 
pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello 
che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava 
nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, 
abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò 
a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si 
umilia sarà esaltato». 
 

 

…È MEDITATA  
Papa Francesco 

Il fariseo incarna un atteggiamento 

che non esprime il rendimento di 

grazie a Dio per i suoi benefici e la 

sua misericordia, ma piuttosto 

soddisfazione di sé. Il fariseo si sente 

giusto, si sente a posto, si pavoneggia 

di questo e giudica gli altri dall'alto 

del suo piedestallo. Il pubblicano, al 

contrario, non moltiplica le parole. La 

sua preghiera è umile, sobria, pervasa 

dalla consapevolezza della propria 

indegnità, delle proprie miserie: 

quest'uomo davvero si riconosce 

bisognoso del perdono di Dio, della 

misericordia di Dio. Quella del 

pubblicano è la preghiera del povero, 

è la preghiera gradita a Dio che 

«arriva fino alle nubi», mentre quella 

del fariseo è appesantita dalla zavorra 

della vanità.   

---------------------------------------------- 
Ci sono due modi di credere: il primo 
modo è quello di chi confonde la fede per 
una gara con se stessi o con gli altri, 
sempre alla ricerca di dimostrare di 
essere migliori, diversi, puri, 
giusti. Dietro lo zelo di certo modo di 
credere si nasconde una immensa 
superbia spirituale. Il secondo modo di 
credere invece è accorgersi con realismo 
della propria miseria e consegnarla 
fiduciosamente a Chi è capace di amarci 
proprio nella nostra miseria.
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…È PREGATA  

O Dio, nostro Padre, che nella celebrazione della Quaresima ci fai pregustare la 
gioia della Pasqua; donaci di approfondire e vivere i misteri della redenzione per 
godere la pienezza dei suoi frutti.  
 

…MI IMPEGNA  

Gesù loda l’umiltà di quest’ultimo uomo e ci ricorda che solo a patto di 
conservare l’umiltà potremmo anche fare una esperienza di 
salvezza. Diversamente anche la fede è solo una delle tante cose del mondo che 
mettiamo in scena per mettere al centro il nostro io, e non sicuramente per 
accorgerci di Dio e del prossimo. Infatti lì dove domina l’io non c’è mai spazio 
per il volto dell’altro, ne per Colui che per essere riconosciuto ha bisogno che 
distogliamo finalmente lo sguardo dal nostro ombelico.) 
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Appello di Mons. Mario Delpini 

Arcivescovo di Milano 

 
Noi vogliamo la pace.  

 

I popoli vogliono la pace. 

 I poveri vogliono la pace.  

I cristiani vogliono la pace.  

I fedeli di ogni religione vogliono la pace. 

 

E la pace non c’è. 

E coloro che decidono le sorti dei popoli decidono la guerra, causano 

la guerra. E dopo averla causata non sanno più come fare per porre 

fine alla guerra. 

Non possono dichiararsi sconfitti. 

Non possono vincere annientando gli altri. 

In queste vie senza uscita che tormentano tanti Paesi del mondo, 

umiliano la giustizia e distruggono in molti modi le civiltà, le 

famiglie, le persone e gli ambienti, che cosa possiamo fare? 

Dichiariamo la nostra impotenza, ma non possiamo lasciarci 

convincere alla rassegnazione. Noi crediamo che Dio è Padre di tutti, 

come Gesù ci ha rivelato. Crediamo che Dio manda il suo Santo 

Spirito per seminare nei cuori e nelle menti di tutti, compresi i 

potenti della terra, pensieri e sentimenti di pace e il desiderio 

struggente della giustizia. 

Raccogliamo con gratitudine l’appello accorato e insistente di Papa 

Francesco, ammiriamo la sua tenacia, riflettiamo sul suo 

insegnamento e insieme con tutti i fratelli e le sorelle che vogliono la 

pace nella giustizia, noi decidiamo di insistere nella preghiera, nella 

penitenza, nell’invito alla conversione. 
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Padre del Signore nostro Gesù Cristo, 
Padre nostro, 

noi ti preghiamo per confidarti lo strazio  
della nostra impotenza: 

vorremmo la pace e assistiamo a tragedie  
di guerre interminabili! 

Vieni in aiuto alla nostra debolezza, 
manda il tuo Spirito di pace 

in noi, nei potenti della terra, in tutti. 
Padre del Signore nostro Gesù Cristo, 

Padre nostro, 
noi ti preghiamo per invocare  

l’ostinazione nella fiducia: 
donaci il tuo Spirito di fortezza, 

perché non vogliamo rassegnarci, 
non possiamo permettere che il fratello  

uccida il fratello, 
che le armi distruggano la terra. 

Padre del Signore nostro Gesù Cristo, 
Padre nostro, 

noi ti preghiamo per dichiararci disponibili 
per ogni percorso e azione e penitenza 

e parola e sacrificio per la pace. 
Dona a tutti il tuo Spirito, 

perché converta i cuori, susciti i santi 
e convinca uomini e donne a farsi avanti 

per essere costruttori di pace, 
figli tuoi. 

 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

 

Ogni Venerdì di QUARESIMA in Parrocchia 

Coroncina della Misericordia alle ore 16:30 - Via Crucis alle ore 17:00 
 

BENEDIZIONE DELLE FAMIGLIE 2023 
Accogliamo il Signore che viene a visitare le nostre case! 

 

 

SOCIETÀ SAN VINCENZO DE PAOLI – CONFERENZA PALMARO 
Prossima Distribuzione Alimenti LUNEDÌ 13 MARZO dalle 14:30 alle 17:30 
PER INFO TELEFONARE AL 351.905.4719 - NON SI RITIRA FINO A NUOVE DISPOSIZIONI 

 

 

Segui la Parrocchia su www.assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

